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Il pallone sotto il anco 
di Antonio Bolzani· 

La scuola è da sempre un punto di rife
rimento indispensabile per la nostra 
società: ci sono andati i nostri genitori, 
ci siamo andati noi ed oggi ci vanno i 
nostri figli. La mia visione della scuola 
è dunque da figlio, da ex allievo e oggi 
da papà: ebbene, dai tre osservatori ho 
sempre ricavato delle ottime e stimo
lanti impressioni sul mondo scolastico 
e su quello che per tutti noi è sempre 
stato un periodo fondamentale per la 
nostra crescita personale, culturale e 
sociale. Certo, sulla nostra strada 
abbiamo trovato docenti più o meno 
bravi e più o meno motivati; ma tutto 
sommato, il progetto formativo, cogni
tivo, pedagogico e educativo della 
scuola, al di là dei tempi e delle epoche 
e al di là delle congiunture finanziarie 
più o meno favorevoli, è sempre stato 
condiviso dai diversi interlocutori, 
ossia dagli insegnanti, dai genitori e 
dagli stessi alunni . Logicamente sono 
cambiati i rapporti all'interno dell'i 
stituto scolastico: oggi i genitori hanno 
più spazi e più voce in capitolo, i docen
ti sono tenuti a fornire, costantemente, 
delle spiegazioni e delle informazioni 
sui loro criteri di insegnamento e sui 
loro programmi e gli allievi sono 
indubbiamente più coinvolti, rispetto 
ad una volta, nella vita scolastica. C'è 
insomma una maggior partecipazione 
ed un miglior coinvolgimento di tutte 
le parti chiamate a collaborare; c'è 
pure un altro approccio verso le cosid
dette autorità scolastiche. Di fronte al 
direttore di qualche decennio fa era 
obbligatorio un saluto reverenziale e 
protocollare (in classe tutti si alzavano 
in piedi e assieme si esclamava un 
deciso «Buongiorno Signor Diretto
re!»); oggi mio figlio Giovanni in prima 
elementare, dice semplicemente «Ciao 
direttore!" . Lo spunto ci potrebbe por
tare lontano, si dovrebbero approfon
dire quei concetti come l'autorità - che 
non è l'autoritarismo - e l'autorevo
lezza - che non è il potere - che hanno 
spesso alimentato i dibattiti sull'edu-

cazione e sul permissivismo: se nella 
scuola del secolo scorso gli allievi 
dovevano sottomettersi ed adattarsi 
alle regole, oggi, invece, le regole devo
no essere concepite e finalizzate ad un 
miglioramento generale e qualitativo 
del contesto in cui si opera e si vive. E la 
realtà può essere quella scolastica ma 
anche, ad esempio, quella di un club 
sportivo: le regole, in ogni caso, devono 
esistere e devono essere accettate e 
rispettate per il bene comune e colletti 
vo. Mai come nella società odierna si 
sta rimettendo in discussione quello 
slogan sessantottino che si basava sul 
motto «È proibito proibire". Se l'obiet
tivo dell'educare è impara re a cono
scere e a rispettare, vorrei proporvi 
una riflessione tratta dal libro «Lette
ra a mio figlio sul calcio» di Darwin 
Pastorin (Mondadori Editore). È un 
pensiero affettuoso di un papà che 
ripensa al suo bimbo e ad uno dei suoi 
passatempi più piacevoli, un'attività 
amata da generazioni e generazioni di 
ragazzi , giovani cresciuti con il pallone 
nella cartella o sotto il banco: 
«Ti vedo correre, figlio mio, calcia
re, fare l'aeroplanino come Mon
tella dopo il gol. Ti vedo e so che per 
essere felici ti basta inseguire quel 
pallone. Le automobiline, la bici
cletta, i soldatini durano poco. Mi 
guardi, mi sorridi, spalanchi quei 
tuoi occhi azzurri come certi cieli 
dimenticati e mi dici: "Dai papà, 
giochiamo ancora». Ti vedo nei 
tuoi quattro anni e ripenso a un 
bambino della tua stessa età che 
un po' ti rassomiglia, un bambino 
nato in Brasile e che, come te, non 
faceva altro che prendere a calci 
una palla. Quel bambino oggi è tuo 
padre, e chissà cosa pensi, quando 
mi guardi, di quest'uomo rimasto 
ragazzo che, col fiato grosso, ti pas
sa il pallone e, dopo la rete, ti 
abbraccia così come fanno i calcia
tori, quelli veri, allo stadio o alla 
televisione. E allora, figlio mio, vie-
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ni qui. Facciamo finta ch e sia l'in
tervallo della partita e ascolta que
sta storia. Stavolta non ci sono 
burattini di legno che raccontano 
bugie o pirati con la benda sull'oc
chio e l'uncino. No, stavolta ci sono 
giocatori famosi e sconosciuti, 
partite storiche e inutili, gol fa tti e 
gol subiti, come succede nella vita. 
Perché il calcio non è altro che il 
racconto di tante vite, proprio 
come da te all'asilo, dove ci sono i 
bambini buoni e i monelli, chi ha 
voglia di studiare e chi soltanto di 
giocare, chi obbedisce alla maestra 
echi no". 
Anche attraverso il gioco i nostri 
ragazzi maturano e apprendono, fan
no delle importanti e costruttive espe
rienze e, crescendo, si confrontano e 
condividono determinati valori . Gio
care per imparare: sembra semplice, 
scontato e banale, eppure molte -
troppe - volte costringiamo i nostri 
figli a imparare. Anche a giocare. 
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